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Soul & pop: ecco Paul Weller
fratello maggiore degli Oasis
DIEGO PERUGINI

MILANO A guardarlo bene sem-
bra proprio il fratello maggiore
degli Oasis. Il caschetto di capelli
(appena ingrigiti), il fisicoasciut-
to, l’ariaunpo’strafottente, ilve-
stito casual, l’accento stretto. Se,
poi, si ascolta la musica l’impres-
sione trova conferma quasi im-
mediata. Eccolo lì, Paul Weller, a
ribadire la sua lezione a colpi di
rock.Unalezionemandataame-
moria dai tanti figlioletti del pop
inglese, Gallagher brothers in-
clusi,chenonacasoconPaulcol-
laboranodatempo.Questionedi

stima reciproca e di comuni
amorimusicali. AncheseWeller,
a dire il vero, di generi ne ha baz-
zicati diversi. Gli inizi parlano il
linguaggio della rinascita «mod»
con i Jam, la band irruente e ro-
ckettara con cui si è fatto cono-
scere edèentratoneicuoridei ra-
gazzi di Londra e dintorni. Poi,
con l’avvento degli anni Ottan-
ta,hasterzatobruscamenteepre-
so la via cosmopolita e raffinata
degli Style Council, dicuièappe-
na uscito un cofanetto quintu-
plo intitolato The Complete
Adventure. Gli anni Novanta lo
hanno visto tornare sui suoi
passi e a un suono più ruvido e

sanguigno, come conferma
l’antologia Modern Classics, an-
ch’essa uscita da poco, che rie-
piloga la sua carriera solista. Il
concerto dell’altra sera all’Al-
catraz gioca tutte le sua carte
sul recente passato di Weller.
Niente Style Council, come
gradirebbero i più nostalgici, e
sotto con pezzi tratti da album
come Wild Wood, Stanley Road
e Heavy Soul, che hanno resti-
tuito dignità e successo a un
artista creduto creativamente
morto dopo i trionfi (e la suc-
cessiva crisi) degli anni Ottan-
ta. Weller, invece, c’è. Ed è in
forma smagliante. A testimo-

nianza ulteriore che i quaran-
tenni (e oltre) del rock hanno
ancora molto da insegnare. Sul
palco non c’è spazio per truc-
chi ed effetti speciali: poche
luci, qualche proiezione psi-
chedelica sullo sfondo, e quat-
tro musicisti. Due chitarre,

basso e batteria: Weller non fa
la star, anzi si defila evitando il
centro della scena. Chiaro che
tutto si concentra sulla musi-
ca: una musica secca, tirata,
ritmica, chitarristica. E molto
anni Settanta, ripescando l’im-
mancabile effetto «wah wah» e
una serie di limpide influenze.
Il soul e il rhythm’n’blues, per
esempio, con Paul che riper-
corre la strada (vocale e non
solo) di un idolo come Stevie
Winwood, non a caso ospite
dei suoi dischi. Il concerto, al-
lora, fila via liscio e veloce in
un’oretta e mezza ad alta ten-
sione, inanellando incalzanti
perle come Into Tomorrow, I
Didn’t Mean to Hurt You, Science
(quasi funky) e The Changin-
gman alternate a momenti più
distesi, con Weller alla tastiera
per regalare ballate agrodolci
(e bellissime) come You Do So-
mething to Me.
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«BLOWING BUBBLES»

Bologna, video
e film contro l’Aids
■ Perlagiornatamondialecontrol’Aids(checadeilpri-

mo dicembre) arriva Blowing Bubbles, sesta edizio-
ne del concorso internazionale per video d’autore
sul tema della prevenzione e dell’informazione
sull’Aids. Organizzata dal circolo Arcigay dal Cen-
tro di Documentazione «Il Cassero» di Bologna,
l’iniziativa si prefigge di presentare spot e corto-
metraggi, film, video e quant’altro di produzione
indipendente, provenienti da tutto il mondo. Blo-
wing Bubbles (Bolle di sapone), verrà presentato
in anteprima domani a Bologna e Cagliari, marte-
dì a Palermo, venerdì a Sassari, sabato a Reggio
Emilia, a marzo prossimo a Brescia. La manife-
stazione è patrocinata da Provincia e Comune di
Bologna e Milano, vice presidenza del Consiglio
dei Ministri, Regione Emilia Romagna. Info: Cen-
tro di documentazione «Il Cassero», 051/
6446824.

Paul Weller

Cinema 1999:
madri, matrigne
e tante lacrime
Alle Giornate professionali di Napoli
novità e tendenze dei film che vedremo

Aldo, Giovanni & Giacomo nel nuovo film «Così è la vita». Sotto, Alessia Marcuzzi in «Il mio West». A sinistra, Sharon Stone e Robert De Niro

DALL’INVIATA
CRISTIANA PATERNÒ

NAPOLI Molti sentimenti, un po’
di azione e una grande protagoni-
sta, la mamma. Sono le tendenze
delcinemachevedremoneiprimi
mesi del ‘99, appena scemata la
sbornia natalizia. Almenoa giudi-
care dall’assaggio delle Giornate
professionali d’autunno, organiz-
zate dall’Agis e dall’Anec, l’asso-
ciazione degli
esercenti a Na-
poli. Tanti trai-
ler e qualche
anteprima, tra
cui Il Principe
d’Egitto, son-
tuoso cartoon
biblico pro-
dotto dalla
Dreamworks
di Spielberg e
soci per fare
concorrenza
alla Disney, il romantico La ma-
schera di Zorro dove il mitico
Don Diego de la Vega (Anthony
Hopkins), ormai invecchiato
ma sempre in palla, dà lezioni
di scherma all’erede Banderas
rispolverando tutto l’armamen-
tario del glorioso cinema di cap-
pa e spada. E per l’Italia L’amico
del cuore di Vincenzo Salemme
che, essendo napoletano, gioca-
va pure in casa. Senza anticipar-
vi nulla sulla trama, possiamo
dire che la top Eva Herzigova,
qui nei panni della desideratis-
sima moglie svedese di un gior-
nalista dell’hinterland napole-
tano che parla e si muove come
Peppino De Filippo (è Carlo
Buccirosso), se la cava benone.

Madri e matrigne. Potrebbe
addirittura diventare il tormen-
tone dell’anno. Riassunto nel
film che Anjelica Huston sta gi-
rando a Dublino e che è intito-
lato proprio The Mummy. Sulle
orme di papà John, l’attrice è al-
la sua seconda regia dopo Ba-
stard of Carolina. E naturalmen-
te ha tenuto per sé il ruolo della
protagonista: una donna non
più giovane che resta vedova
con sette figli e un piccolo com-
mercio da mandare avanti. Am-
bientazione anni Sessanta e
nessuna economia sul senti-
mento (religioso e familiare) per
questa trasposizione di un ro-
manzo autobiografico di Bren-
dan O’Carroll. È una madre co-
raggio, benché metaforica, an-
che Sharon Stone, ormai avvia-
ta su una china irreversibile di
buonismo dopo Basta guardare
il cielo. E fin dalle prime imma-
gini di Gloria, remake dello
splendido film di John Cassave-
tes diretto stavolta da Sidney
Lumet, sembra assolutamente
in parte, nel ruolo della genitri-

ce sostituta per un bambino che
non ha più nessuno al mondo.
Sostituta pure Julia Roberts che
usurpa la prole a Susan Saran-
don in Stepmother dopo averle
«rubato» il marito: tra le due
star è una lotta senza esclusioni
di colpi ma va a finire bene, nel
senso che una malattia (altro
tormentone del cinema di que-
st’anno e di sempre) spazzerà
via ogni rivalità per il bene dei

piccoli. Un
cancro è l’e-
spediente nar-
rativo numero
uno anche in
One True
Thing. Serve a
costringere la
distratta Re-
née Zellweger,
giornalista fin
troppo in car-
riera, a ritro-
vare mamma

Meryl Streep e papà William
Hurt. La ragazza non se la cava
molto bene con le torte di cioc-
colata e non sopporta di passare
una serata a stirare le camicie:
ma dovrà imparare per amore o
per forza. Meno restia la suorina
Margherita Buy, che si ritrova
fra le braccia un neonato in
Fuori dal mondo di Giuseppe Pic-
cioni. Siccome, per ovvi motivi,
non può tenerlo, cerca di rin-

tracciare la madre attraverso un
pullover col cartellino della tin-
toria di Silvio Orlando. Chissà
come andrà a finire? Già lo sap-
piamo nel caso di Psycho che
torna in versione techno-dark
nel remakeche Gus Van Sant ha
costruito come un puzzle con i
pezzi del mitico film di «Hitch».
Anche qui c’è una mamma, seb-
bene impagliata. E poi un mo-
tel, una doccia, una biondina a
caccia di guai
(stavolta Anne
Heche).

Malattie di
fine millen-
nio. Diceva-
mo, le malat-
tie. Sembrano
essere la nuo-
va frontiera
della spiritua-
lità di fine
millennio. E
non solo in
salsa drammatica. Oltre ai già
citati, c’è per esempio il simpa-
tico dottor Robin Williams di
Patch Adams - per la verità non
è ancora laureato e chissà se ce
la farà mai, data l’ostilità dell’e-
stablishment - che risana i suoi
pazienti facendoli sorridere con
travestimenti da clown al grido
di «non bisogna curare la ma-
lattia, bisogna curare i malati».
Oppure la dolce Mira Sorvino

innamoratissima di Val Kilmer -
peccato che sia cieco - e convin-
ta che un intervento di avan-
guardia possa ridargli la vita in
At First Sight, tratto da un nuo-
vo caso clinico del prolifico Oli-
ver Sacks: l’operazione andrà
bene ma lì cominceranno i
guai. E c’è il fascinoso Brad Pitt
(Vi presento Joe Black) che s’in-
troduce in casa del ricco Antho-
ny Hopkins per portarselo nel-

l’aldilà - è la
Morte in per-
sona, o forse,
come si dice,
in vacanza -
ma poi si trat-
tiene essendo-
si invaghito
della figlia del
morituro. Bat-
tuta da ricor-
dare: «Al
mondo non
c’è nulla di

certo tranne la morte e le tasse».
Animali micidiali. Largo alle

formiche, vere trionfatrici del
nuovo cartoon. Eccole in dop-
pia versione: quelle umanoidi
di Antz che somigliano a Woo-
dy Allen, Sharon Stone e Sly
Stallone (e nella versione ameri-
cana ne hanno anche la voce) e
quelle 3-D di Bug’s Life realizza-
to dagli stessi artefici di Toy Sto-
ry. Sempre e comunque minac-

ciate da avversari temibili: ter-
miti, cavallette e suole di scarpe
da jogging a incombere sul loro
mondo microscopico che sem-
bra tanto il nostro. Ma è in arri-
vo anche la seconda avventura
di Babe, il maialino coraggioso
che stavolta va in città e si fa
parecchi amici tra gli umani
(Mickey Rooney fa una compar-
sata di lusso) e tra le bestie urba-
ne, tipo cani, gatti e... scim-
miette. Scimmioni, invece, so-
no protagonisti di un nuovo
Tarzan a cartoni animati e di
Mighty Joe Young, dove riappare
la vecchia idea del gorilla inna-
morato di una ragazza. Avete
presente King Kong?

Schegge d’azione. Resiste l’a-
zione, ma con forte tendenza
crepuscolare. Almeno a giudica-
re dai trailer. A parte il classico
Zorro, sta per uscire Ronin di
Frankenheimer che punta sul
cast di lusso (De Niro, Jean Re-
no, Jonathan Pryce) e su una
misteriosa valigetta. Misteri an-
che in 8 mm. Con il detective
Nicolas Cage coinvolto in un
caso insolubile. Mentre lasciano
freddini le prime immagini di
Star Trek: l’insurrezione costruito
sulla paranoia del complotto in-
terplanetario. Ma di complotti
ce ne sono ovunque: da Nemico
pubblico di Tony Scott al legal
thriller con Travolta Civil Action.

E Pieraccioni va nel West
NAPOLIL’inevitabilePieraccioni,medicocondottomolto
suigenerisdellaWildGarfagnana,divideilcalumetdella
paceconisuoceripellerossadocanchese,dice,«ho
smessodi fumare».NelsuoWestindianiecowboyconvi-
vonomentresisfidanoipistoleriHarveyKeiteleDavidBo-
wieinunfilmdiNatalestra-annunciatocheiltrailerpas-
satoalleGiornateprofessionalidiNapolicimostracome
unverowestern,dalleatmosfereinvernali,anchese,ov-
viamente,toscanizzato.Manoncisaràsoloilcomicodel
Ciclone nel Natale italiano. È molto attesa, per dire,
l’opera seconda del trio Aldo, Giovanni & Giacomo
Così è la vita, che potrebbe essere il vero campione
di incassi di queste feste grazie alle gags che i tre
uomini, stavolta senza gamba, hanno costruito attor-
no a una storia di evasione. Ma attenzione, in senso
letterale: perché c’è una fuga dalla galera cui segue
un canonico inseguimento. E sta per uscire anche
l’enesimo Paolo Villaggio, che è Un bugiardo in Para-
diso perché si finge padre ma non lo è nella comme-
dia sotto l’albero di Oldoini. Molto apprezzato il mi-
nuto autopromozionale di Antonio Albanese: «l’uomo
d’acqua dolce» è apparso assolutamente esilarante
in uno spot logorroico in cui si presenta in compa-
gnia di un presunto fratello che non apre bocca. La

scenetta annuncia La fama e la sete come un ritorno alle origini sici-
liane del cabarettista cresciuto a Milano. Mentre da Napoli arriva L’a-
mico del cuore, già apprezzato a teatro, che segna il debutto alla regia
dell’attore Vincenzo Salemme (scuderia Cecchi Gori), con echi da Troi-
si e Peppino De Filippo, ma un gusto più televisivo e abbordabile. Infi-
ne va citato il pieraccioniano Ceccherini, dall’inconfondibile faccia
strampalata e dal narcisismo autoironico. Anch’egli attore più che re-
gista, promette con Lucignolo una commedia dalla formula ormai col-
laudata: tante belle ragazze e in mezzo... un cretino. CR.P.

■ DIVE
MAMME
Anjelica Huston
Sharon Stone
Julia Roberts
Susan Sarandon
tutte alle prese
con ruoli materni

■ ANIMALI
STAR
Torna Babe
il maialino,
e si prepara
la guerra
tra formiche
e scarafaggi

Centomila volte? «Ma cosa mi dici mai...»
Sono le presenze tv di Topo Gigio, questa sera su Raiuno allo Zecchino d’Oro

TEATRO

Aida versione punk
In scena psicolabili
transessuali e down

DALLA REDAZIONE
VANNI MASALA

BOLOGNA Sguardo abbassato,
palpebra gonfia, occhio rotondo,
perl’anagrafenatonel1961.Orec-
chie grandi da topo, perché è un
topo: è Topo Gigio. Questa sera,
con diretta dalle 20.50 su Raiuno,
sarà come al solito il personaggio
centrale, il più amato dello Zec-
chino d’Oro, che dall’Antoniano
di Bologna propone la serata fina-
le condotta da Milly Carlucci e
con ospiti che vanno da Nino
Manfredi a Loris Capirossi. Ma a
far la parte del leone sarà questo
piccolo topo creato daMariaPere-
go, chenescrivei testi,eportatoal
successo internazionale grazie al-
l’interpretazione del noto attore
Peppino Mazzullo, che a Gigio
presta voce e intuizioni. Topo Gi-
gioha collezionato nel corso della
sua carriera un record di presenze
televisive che fa impallidire Mike

Bongiorno:100mila.Siamoanda-
ti a trovarlo nei suoi camerini del-
l’Antoniano, dove ci ha parlato
per gentile intercessione della sua
creatriceMariaPerego.

TopoGigio,possodartideltu?
«Sì,certamente».

Quantiannihai?
«Più di cinque e meno di quattro.
Ma non è che l’aritmetica sia il
mioforte».

Seiunbambinoounadulto?
«Sonosempreverde».

In quanti paesi del mondo ti co-
noscono?

«Moltissimi: tutto il continente
latino-americano,gliStatiUniti, il
Canada, l’Australia, il Giappone,
partedell’Africael’Europa».

Gigio, i bambini sono uguali in
tuttoilmondo?

«Sì, ridono allo stesso punto e
piangonoallostessopunto».

Qual è la trasmissione televisiva
chehaipiùnelcuore?

«L’EdSullivanShownegliUsa,do-

ve ho avuto un grande successo.
Dopo la seconda trasmissione mi
hanno detto: “Gigio, tu sei una
grande star perchè da 30 milioni
di spettatori li hai portati a 50”.
Perciòdadueotreapparizioniche
dovevofaresonoarrivatoa94pre-
senze».

Quali sono iricordipiùcaricheti
hannolasciatoibambini?

«Io sono sempre innamorato dei
bambini, ci gioco, amo molto
quando arrivano vicini al palco-
scenico, ci scambiamo delle affet-
tuosità,siamoinsintonia».

Dichiseiparente?
«Sonodiestrazioneitaliana».

Meridionaleosettentrionale?
«Unpo‘eunpo’».

Cosa pensi della concorrenza di
altri personaggi? In primo luogo
Topolino.

«Qui parla la creatrice, e non Gi-
gio. Non c’è una concorrenza con
Disney, peraltro Topolino è nato
prima... casomai è il contrario.Di-
sney mi ha mandato una lettera
molto carina il primo anno di ap-
parizione di Gigio negli Stati Uni-
ti, in cui diceva:“Sonomoltocon-
tentochetusia italiana,perchégli
italiani ammazzano i loro talenti,
perciònonmifaraimaiombra».

È stata una sorpresa il successo di

Gigiooleèsfuggitodallemani?
«Tuttiipersonaggichehannosuc-
cesso sfuggono dalle manidi chi li
ha creati. Comunque prima ven-
ne il tipodimovimentocheèrico-
nosciutocollavorodamefatto».

I testi si sono modificati nel tem-
pocambiandoconl’attualità?

«Sempre, perché io stessa cam-
bio».

Non solo un personaggio, ma an-
cheunimpresa: ipupazzetti, i fu-
metti...

«Magari fossi riuscita a creare
un’impresa. Non c’è da noi cultu-
radiorganizzazionedelmerchan-
dising, non c’è capacità: io non ce
l’ho».

Cambiano i testi a seconda dei
paesi?
«No, l’ironia è uguale in tutto il

mondo».
Perchéuntopo?

«Perchèpuòstarenelmondodegli
umani senza sfalsarlo,perché luiè
piccolo».
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MILANO Pazienti pschiatrici, recluse
diSanVittore(collegateviavideodal
carcere), transessuali,bimbidown,
extossicomani.Sarannoiprotagoni-
sti di Aida da tre soldi - opera punk
laida ma non troppo, che sarà mes-
sa in scena al Teatro dell’Arte con
la collaborazione del Centro di Ri-
cerca del Teatro (4-7 dicembre).
Lo spettacolo è curato dallo psi-
chiatra e musicologo, Denis Gai-
ta.«Tutta la messa in scena nasce
da improvvisazioni di gruppo - ha
spiegato Gaita - Lo scenario è un
simbolo della cultura under-
ground». Il trionfo sarà quello dei
«mostri», degli emarginati della
città che rovesceranno spazzatura
sui figli biondi dei faraoni e sul
pubblico. Aida da tre soldi è allesti-
ta in collaborazione con «La stra-
vaganza», associazione culturale
musicoterapica, che vuole così ce-
lebrare il «Controscala» del 7 di-
cembre, giorno di apertura della
stagione scaligera.


